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Il neoeletto Vito Lo Russo,  
ha rilevato dopo le 
elezioni dello scorso 14 
aprile, il Dicastero anziani 
e ambiente dal municipale 
uscente Giorgio Soldini. 
Lo Russo, prima di 
approdare in Municipio, ha 
trascorso anche diversi 
anni in seno al Consiglio 
comunale di Bellinzona. 
Ora, a 100 giorni dalla sua 
entrata in carica, si 
racconta al Corriere del 
Ticino, con uno sguardo 
riflessivo rivolto alle 
nuove sfide e agli  
obiettivi da raggiungere 
insieme al suo dicastero. 
Un tema importante, dato 
che la città di Bellinzona, 
come tutti i principali 
centri abitati, si trova negli 
ultimi anni a dover 
affrontare un 
invecchiamento 
demografico. 

Signor Lo Russo, innanzitutto, 
come sono stati questi primi tre 
mesi e mezzo nell’Esecutivo cit-
tadino? 
«Dopo una prima naturale fa-
se di assestamento, ho dato 
priorità alla conoscenza dei 
miei due settori di competen-
za, peraltro molto diversi tra 
loro: anziani e ambiente. Ho 
incontrato dirigenti e perso-
nale dei servizi urbani e del-
le case per anziani cittadine, 
con cui ho scambiato idee e 
raccolto opinioni e suggeri-
menti. Credendo molto nel-
la forza della partecipazione 
collettiva per la buona riusci-
ta di qualsiasi progetto, con 
soddisfazione ho trovato am-
bienti proattivi e persone mo-
tivate. In questi primi mesi mi 
sono spesso sentito onorato 
di poter ricoprire questo ruo-
lo, tanto impegnativo quanto 
stimolante». 

Lei è stato per anni in Consiglio 
comunale, qual è la differenza 
con il lavoro in Municipio? 
«Prima di tutto, mi preme di-
re che gli anni in Consiglio co-
munale mi hanno permesso di 
arrivare in Municipio con un 
buon bagaglio di esperienze 
a livello di politica comunale. 
Il passaggio dal legislativo 
all’esecutivo ha comportato un 
cambiamento di marcia a li-
vello decisionale: i dossier sul 
tavolo sono molti e occorre la-
vorare con una buona coesio-
ne interna per raggiungere la 
concordanza, che permette 
una celere ma ragionata rea-
lizzazione dei progetti». 

Ha rilevato il Dicastero anziani e 
ambiente dall’ex municipale Gior-
gio Soldini (che non è stato rie-
letto lo scorso 14 aprile), quest’ul-
timo le ha dato dei consigli duran-
te i suoi primi 100 giorni? 
«Giorgio Soldini si è subito 
messo a disposizione, fornen-
domi le informazioni necessa-
rie per introdurmi nei dossier 
aperti dalla precedente legisla-
tura e garantendomi la sua di-
sponibilità qualora ne avessi 
ancora bisogno. Lo ringrazio 
molto per la sua presenza». 

Bellinzona è una città sempre 
più “vecchia” (il tasso di invec-
chiamento è pari al 21,5%), qua-
si 10.000 abitanti hanno 65 an-
ni o più. Quale strategia sta 
adottando la Città di Bellinzona 
per far fronte a una tendenza 
che comunque è comune ai 
principali centri? 
«Per approcciare scientifica-
mente il tema del fabbisogno 
di posti letto nelle case anzia-
ni nel nostro comune, abbia-
mo recentemente incaricato 
un’azienda di svolgere 
un’analisi dell’evoluzione de-
mografica della nostra città. 
Ci fornirà indicazioni sulle 
necessità future, ma ci per-
metterà anche di valutare al-
tre modalità di assistenza agli 
anziani, come appartamenti 
protetti o case anziani mul-
tigenerazionali. Il dialogo con 
gli anziani stessi rimane cru-
ciale per comprendere esi-
genze e bisogni di una terza 
età sempre più sana e attiva». 

Uno dei temi in cima alla pila di 
dossier sulla sua scrivania imma-
giniamo che sia l’integrazione 
della Casa anziani Greina nella re-
te delle strutture cittadine. Quan-
do avverrà, anche formalmente, 
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«La nostra Città deve avere coraggio 
e deve credere nei propri mezzi»

il suo passaggio da struttura pri-
vata a struttura pubblica? 
«L’auspicio è quello di inte-
grare la Casa anziani Greina 
il più presto possibile. Reali-
sticamente, sarebbe un suc-
cesso concludere l’acquisi-
zione nella prima metà del 
2025. I tempi politici, tutta-
via, non sempre aiutano a 
raggiungere gli obiettivi nei 
tempi sperati». 

Come abbiamo riferito lo scor-
so 15 giugno, il nodo più impor-
tante da sciogliere per la Casa 
anziani Greina resta, allo stato 
attuale, quello delle pensioni del 
personale. Si è già arrivati a una 
soluzione? 
«Stiamo lavorando attiva-
mente a quello che, ad oggi, 
è l’ultimo ostacolo per la rea-
lizzazione del progetto. Ab-
biamo instaurato dialogo con 
tutte le parti in causa e con-
fidiamo di trovare presto una 
soluzione sostenibile per di-
pendenti e città». 

Con l’integrazione della Greina, 
le case anziani cittadine sali-
rebbero a cinque. Alla luce di 
quanto detto in precedenza, 
ovvero dell’invecchiamento 
costante della popolazione, 
state valutando la costruzio-
ne di un ulteriore complesso 
per la terza età? 
«Uno dei progetti che ho ere-
ditato dalla precedente legi-
slatura è la creazione di un 
ente autonomo che inglobe-
rà le cinque case anziani. Le 
condizioni strutturali della 
Casa anziani Greina non ri-
spondono più agli standard 
attuali, pertanto sarà neces-
saria la costruzione di una 
nuova e più capiente casa an-
ziani sostitutiva. Attualmen-
te siamo nella fase di valuta-
zione di terreni adatti ad una 
nuova struttura. 
Anche la casa per anziani di 
Sementina e la casa comuna-
le Mesolcina hanno bisogno 
di importanti interventi strut-
turali per soddisfare le attua-
li prescrizioni. Stiamo elabo-
rando un programma di inter-
venti per garantire il mante-
nimento, anche in fase di ri-

strutturazione, dell’attuale  
numero di posti letto e la qua-
lità del servizio agli ospiti». 

E invece per quanto riguarda i 
servizi urbani, quali sono i pro-
getti a medio termine che vo-
lete realizzare? 
«Uno degli obiettivi consiste 
nell’ottimizzare la raccolta ri-
fiuti tramite la creazione di 
ulteriori cassonetti interrati, 
già presenti in centro città, 
andando a coprire anche altri 
quartieri. Un altro tema sarà 
la messa in conformità e ri-
qualifica dei parchi giochi cit-
tadini attraverso un credito 
quadro. Infine, mi sento di 
spendere un pensiero per il 
personale che giornalmente 
si occupa di mantenere puli-
ta e decorosa la nostra città. 
Una dimostrazione di profes-
sionalità e attaccamento alla 
città è stata data in occasio-
ne dell’improvvisa alluvione 
dello scorso 12 luglio, quando 
in poche ore le strade sono 
state messe in sicurezza e ri-
pulite da grandine e detriti». 

Continui lei questa frase ag-
giungendo un verbo: «Bellin-
zona deve…». 
«Avere coraggio e credere nei 
propri mezzi. Non siamo so-
lo una città a misura di fami-
glie: dobbiamo permetterci 
di osare, di creare innovazio-
ne, di oltrepassare i nostri 
presunti limiti, spesso auto-
imposti. Sogno una Bellinzo-
na in cui la popolazione è 
proattiva e coinvolta al 
100%». 

Nel poco tempo libero che le ri-
mane, tra professione e impe-
gno politico, a cosa le piace  de-
dicarsi? 
«Oltre a ritagliarmi del tem-
po per la mia famiglia, mi pia-
ce improvvisare cene o par-
tite a carte con amici, crean-
do momenti di convivialità e 
divertimento. Gironzolo an-
che volentieri per la città in 
bicicletta o a piedi. Questo 
mi permette di ricaricarmi e 
mantenere un contatto di-
retto con la comunità e il ter-
ritorio in cui vivo».

Classe 1961, esponente del PLR, è stato eletto lo scorso 14 aprile.  © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Il ritratto 

Un lavoro a sostegno 
dei giovani in difficoltà

Educatore specializzato 
Vito Lo Russo, classe 1961,  
esponente del Partito liberale 
radicale, accanto alla sua attività 
in politica svolge da anni anche 
quella di educatore specializzato. 
È infatti attualmente impegnato a 
livello lavorativo come direttore 
del Centro educativo per 
minorenni von Mentlen a 
Bellinzona. Questo centro 
accoglie ragazzi tra i 6 e i 18 anni 
che, per difficoltà personali o 
familiari, necessitano di un 
supporto educativo e di 
protezione a breve, medio o 
lungo termine al di fuori della loro 
famiglia di origine. Dal 2012 fino 
alle ultime elezioni, per 12 anni, il 
neomunicipale è stato 
Consigliere comunale, attivo nelle 
Commissioni dell’edilizia e della 
gestione ed è anche membro 
della Commissione consultiva dei 
Comuni in ambito sociosanitario. 

Un altro tragico incidente 
mortale sul lavoro ha toccato 
il Sopraceneri. Ieri mattina un 
giovane selvicoltore è morto 
mentre stava effettuando dei 
lavori di disboscamento su una 
pianta in territorio di Giorni-
co. Secondo le prime ricostru-
zioni - spiega la Polizia canto-
nale in una nota diffusa ieri in 
giornata - l’incidente è avve-
nuto attorno alle 8 del matti-
no, nel bosco sopra Orsino (fra-
zione del comune di Giornico) 
ad un’altezza di circa 1.150 me-
tri. La vittima, un 24.enne cit-
tadino svizzero domiciliato 

nel Luganese, in quel momen-
to stava effettuando il taglio di 
un albero quando è caduto ed 
è scivolato per una quarantina 
di metri.  

Cause ancora da chiarire 
Al momento le informazioni 
su quanto avvenuto sono an-
cora frammentarie e a stabi-
lire le cause dell’incidente - 
ancora al vaglio degli inqui-
renti - sarà l’inchiesta di poli-
zia. Sul posto, subito dopo la 
segnalazione, sono pronta-
mente intervenuti i soccorri-
tori della Rega e gli agenti del-
la Polizia cantonale che pur-

troppo non hanno potuto fa-
re altro che constatare la mor-
te del giovane. 

Il parere dell’esperto 
«È chiaro che quella del selvi-
coltore è una professione che 
può essere esposta a vari peri-
coli», spiega al Corriere del Ti-
cino Cristiano Triulzi, presi-
dente dell’Associazione im-
prenditori forestali della Sviz-
zera italiana (ASIF). «Fare que-
sto tipo di professione non è di 
certo come dedicarsi a un lavo-
ro d’ufficio dietro alla scriva-
nia», prosegue Triulzi, «ma è an-
che vero che, nonostante i ri-

Un altro tragico incidente sul lavoro 
GIORNICO / Un selvicoltore 24.enne è morto ieri nel bosco sopra Orsino dopo una caduta di 40 metri da un albero 
Cristiano Triulzi: «La formazione professionale gioca un ruolo fondamentale, aiutando a ridurre al minimo i rischi» 

schi e la pericolosità del lavoro 
di selvicoltore, fortunatamen-
te sono relativamente pochi gli 
incidenti con esito grave se non 
letale».  

La sicurezza prima di tutto 
E, in questo senso, gioca un 
ruolo fondamentale la forma-
zione che deve obbligatoria-
mente seguire chi desidera in-
traprendere questa professio-
ne, puntualizza il presidente 
dell’ASIF. «Il grande lavoro di 
formazione permette di af-
frontare nella giusta maniera i 
pericoli a cui è esposto il lavo-
ro del selvicoltore, riducendo  
al minimo il rischio che si veri-
fichino incidenti gravi o letali». 
«Anche perché teniamo mol-
tissimo alla sicurezza, è una te-
matica fondamentale nell’ap-
prendimento e nello svolgi-
mento di questa professione», 
sottolinea Triulzi, «le formazio-
ni professionali dei forestali vi 
investono infatti molto tempo 
ed energia». I.S.Sul posto è intervenuta anche la Rega.  © CDT/ARCHIVIO


